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8 luglio 2018
14ª DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO «B»

Venne tra i suoi… ma non lo accolsero

ACCOGLIERE

Un tema domina oggi tutta la liturgia: il mistero del profeta rifiutato dal suo popolo. Un mistero che si ripete in Gesù, nella sua stessa patria, da parte dei suoi parenti e concittadini. Un mistero che si ripete ancora oggi nella Chiesa, perseguitata e rifiutata in molte parti del mondo. Ma Dio non abbandona il suo popolo, nonostante la sua incredulità. E noi, siamo increduli o credenti in Gesù, il Figlio di Dio?

ANTIFONA D’INIZIO

Ricordiamo, o Dio, la tua misericordia

in mezzo al tuo tempio.

Come il tuo nome, o Dio, così la tua lode

si estende ai confini della terra;

di giustizia è piena la tua destra. (Sal 47,10-11)

ORAZIONE COLLETTA

O Dio, che nell’umiliazione del tuo Figlio

hai risollevato l’umanità dalla sua caduta, 

donaci una rinnovata gioia pasquale, 

perché, liberi dall’oppressione della colpa, 

partecipiamo alla felicità eterna.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
Oppure:

O Padre, togli il velo dai nostri occhi

e donaci la luce dello Spirito,

perché sappiamo riconoscere la tua gloria 

nell’umiliazione del tuo Figlio

e nella nostra infermità umana

sperimentiamo la potenza della sua risurrezione.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.
PRIMA LETTURA 
Ez 2,2-5 

Sono una genìa di ribelli, sapranno almeno che un profeta si trova in mezzo a loro.

Dio manda il profeta Ezechiele ad un popolo di ribelli, di figli testardi e dal cuore indurito. Lo manda ad annunciare che in mezzo a loro c’è un profeta, e che Dio è con loro nonostante la loro infedeltà. Dio ha fatto al suo popolo delle promesse e le manterrà.

Dal libro del profeta Ezechièle

In quei giorni, uno spirito entrò in me, mi fece alzare in piedi e io ascoltai colui che mi parlava.

Mi disse: «Figlio dell’uomo, io ti mando ai figli d’Israele, a una razza di ribelli, che si sono rivoltati contro di me. Essi e i loro padri si sono sollevati contro di me fino ad oggi. Quelli ai quali ti mando sono figli testardi e dal cuore indurito. Tu dirai loro: “Dice il Signore Dio”. Ascoltino o non ascoltino – dal momento che sono una genìa di ribelli –, sapranno almeno che un profeta si trova in mezzo a loro». Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 122 (123)
Il salmista chiede la liberazione: la invoca dal suo Dio. Anche noi, con fiducia, ci rivolgiamo al Signore e gli chiediamo di aprirci il cuore alla sua liberazione. Una liberazione tutta interiore: dal peccato e dagli idoli che ci tengono ancora schiavi.

Rit.: I nostri occhi sono rivolti al Signore.

A te alzo i miei occhi,

a te che siedi nei cieli.

Ecco, come gli occhi dei servi

alla mano dei loro padroni. R/.
Come gli occhi di una schiava

alla mano della sua padrona,

così i nostri occhi al Signore nostro Dio,

finché abbia pietà di noi. R/.
Pietà di noi, Signore, pietà di noi,

siamo già troppo sazi di disprezzo,

troppo sazi noi siamo dello scherno dei gaudenti,

del disprezzo dei superbi. R/.
SECONDA LETTURA
2 Cor 12,7-10 
Mi vanterò delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo.
I fedeli di Corinto, nonostante le grandi rivelazioni ricevute per mezzo di Paolo, sono tentati di rifiutarlo a causa di una sua malattia. L’apostolo li esorta a non farlo, perché la potenza di Dio si manifesta proprio nella debolezza dell’uomo. È un insegnamento che vale anche per noi.

Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi

Fratelli, affinché io non monti in superbia, è stata data alla mia carne una spina, un inviato di Satana per percuotermi, perché io non monti in superbia. 

A causa di questo per tre volte ho pregato il Signore che l’allontanasse da me. Ed egli mi ha detto: «Ti basta la mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza». 

Mi vanterò quindi ben volentieri delle mie debolezze, perché dimori in me la potenza di Cristo. Perciò mi compiaccio nelle mie debolezze, negli oltraggi, nelle difficoltà, nelle persecuzioni, nelle angosce sofferte per Cristo: infatti quando sono debole, è allora che sono forte.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Cfr.  Lc 4,18
Alleluia, alleluia.

Lo Spirito del Signore è sopra di me: 

mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio.

Alleluia.
VANGELO
Mc 6,1-6 
Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria.
Gesù si reca a Nazaret e si mette ad insegnare nella sinagoga. Lui che non ha frequentato nessuna scuola di profeti o di dottori, parla con l’autorità e la sapienza di un profeta. Ma non è il figlio del falegname? L’incredulità della sua gente genera il rifiuto del Figlio di Dio proprio nella sua città.

Dal Vangelo secondo Marco

In quel tempo, Gesù venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. 

Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. 

Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità.

Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando.

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Ci purifichi, Signore,

quest’offerta che consacriamo al tuo nome, 

e ci conduca di giorno in giorno

a esprimere in noi la vita nuova del Cristo tuo Figlio. 

Egli vive e regna nei secoli dei secoli. Amen.
Prefazio della domenica.

ANTIFONA ALLA COMUNIONE

Gustate e vedete come è buono il Signore; 

beato l’uomo che in lui si rifugia. (Sal 33,9)

Oppure:

Gesù insegnava nella sinagoga

e molti rimanevano stupiti della sua sapienza. (Cf Mc 6,2)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

Dio onnipotente ed eterno,

che ci hai nutriti con i doni della tua carità senza limiti, 

fa’ che godiamo i benefici della salvezza 

e viviamo sempre in rendimento di grazie. 

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

Venne tra i suoi, ma i suoi non lo accolsero, scrive Giovanni nel prologo. Si potrebbe sintetizzare così la Parola di Dio di questa domenica. Il rifiuto scandisce la vicenda del profeta come quella di Gesù. Di lui il profeta rimane una figura ed un rimando. Gesù ha vissuto una vita molto concreta nei suoi dinamismi. Così concreta che gli ha permesso di sperimentare il rifiuto dei suoi concittadini.
La prima lettura è tratta dal racconto della vocazione di Ezechiele. Il profeta sta in piedi davanti a Dio, lo ascolta. È un mandato del Signore, un testimone della bontà e misericordia del suo Dio verso il popolo. Ma il popolo ha un atteggiamento ostile nei confronti di Dio: è chiuso nel rifiuto e nel non ascolto.
Anche la seconda lettura tratta della possibilità di incontrare ostilità negli altri. Così Paolo ci confida la sua «spina» nel fianco, responsabile di molte fantasie da parte degli esegeti. Probabilmente si tratta della presenza di persone che nelle varie comunità gli causano sofferenza. Nell’Antico Testamento il vocabolo «spina» viene infatti usato per indicare coloro che ci sono nemici.
Ma veniamo al Vangelo, che nella sua concretezza non ci risparmia dal misurarci con episodi analoghi della vita di Gesù a quello che abbiamo sentito raccontare. Tali episodi interpellano i discepoli di tutti i tempi, impegnati a seguire il loro Maestro. Li metteranno in una realtà di sequela che non contempla solo la gloria del seguire Cristo, ma li aiuterà a vivere il rifiuto da parte di coloro che avrebbero dovuto accoglierli. Un rifiuto che è meno accettabile di altri perché generato proprio dai concittadini di Gesù, quelli che, umanamente parlando, avrebbero dovuto comprenderlo ed amarlo. 
Marco, attento a formare nei suoi uditori dei veri discepoli, desidera avvisarci che se vogliamo seguire Gesù non ci sarà risparmiato nulla di ciò che è stato il suo cammino. È come mettere i nostri piedi nelle orme di un altro che ha già percorso la via che è la nostra. Questo non solo in merito al mistero pasquale che ha coronato la vita e la missione di Cristo, ma anche in merito ai piccoli episodi dell’esistenza quotidiana.
A tale rifiuto Gesù ha una reazione che porta ad un commento enucleato in un proverbio che circolava allora. La sua missione la paragona a quella dei profeti ed il disprezzo che deve affrontare non riguarda solo i suoi compaesani ma addirittura si estende alla sua parentela. Gesù si prepara fin d’ora a condividere la sorte dei profeti e a vivere quella solitudine affettiva che spesso può accompagnare la sequela incondizionata al Padre. Solitudine che sarà non solo provocata dai suoi parenti, ma che un giorno verrà registrata anche da parte dei suoi discepoli, di coloro che aveva chiamato a seguirlo. E culminerà nell’orto degli ulivi quando, invece di condividere la sua agonia, sono stati vinti dal sonno.
Come gli abitanti di Nazaret anche noi siamo liberi di riconoscere in Gesù il Figlio di Dio. Di riconoscerlo come Signore e di credere in lui. Come i discepoli siamo liberi di seguirlo nonostante ciò che dicono di lui, nonostante il rifiuto e la disapprovazione che la sequela ci chiederà di condividere. Tocca a noi decidere. Con la preghiera della Colletta propria di questa domenica, chiediamo a Dio il dono dello Spirito. Solo lo Spirito può aiutarci a vedere oltre l’apparenza delle cose, oltre un’immagine che spesso non è la realtà. Abbiamo bisogno dello Spirito per non compiere lo stesso errore dei Nazaretani e per saper vedere in Gesù la gloria di Dio.
CONFRONTARE

· L’anima non può essere salvata né risanata se non per mezzo della fede, poiché Dio ha posto la salvezza nella fede (S. Bruno di Segni).

· Non credere che per il fatto di essere Dio, Gesù non sentisse il dolore che gli causava la fame, il freddo, la morte, l’odio, la persecuzione, il tradimento. Era uomo come noi, uomo perfettissimo e perciò il suo cuore era più nobile, più tenero e più sensibile d’ogni altro, poiché in lui tutto l’umano era divino, infinito (S. Teresa di Los Andes).

VIVERE

· Molte volte e in forme diverse il Signore viene a noi durante la giornata. Alla sera esaminiamoci come l’abbiamo accolto. 

· Riprendiamo il salmo ponendolo in evidenza presso il telefono o all’entrata o presso l’angolo della preghiera…

ADORARE

Amiamo la Chiesa! 

Amiamo la chiesa, Signore, 

la chiesa tuo corpo 

che vive nel tempo, 

in questo tempo dell'uomo. 

L'hai generata con il dono ineffabile 

del tuo sacrificio d'amore 

consegnato sotto la croce 

alla Madre e al discepolo tuo prediletto. 

Amiamo la chiesa, Signore, 

la chiesa tuo corpo, 

santa e infedele, limpida e oscura, 

fatta di noi, inclini al peccato,

ma già coeredi del regno che viene. 

Amiamo la chiesa, Signore, 

la chiesa tuo corpo, 

che ripercorre le vie della storia 

calcate da te, portando la croce 

dell'incomprensione,

dell'aspro dileggio di chi ti schernisce 

e si scandalizza di te, 

del tuo essere troppo simile all'uomo, 

troppo «normale» per essere Dio. 

Conserva alla chiesa, tuo corpo, 

il volto schietto dell'Uomo 

e la forza potente di Dio. 

Donale sempre di offrire 

la voce sapiente del regno, 

la profezia di salvezza, il perdono. 

Amiamo la chiesa, Signore, 

la chiesa tuo corpo! 
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